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PSICOSINTESI
PER IL FUTURO

Premetto di aver provato subito una grande affinità con 
la passione di Assagioli per l’etimologia delle parole: ri-
salire alla vera radice, al vero significato del termine è 
sempre una gioia ed una ventata di freschezza, che toglie 
il velo di polvere e di grigiore steso dalla consuetudine 
dell’uso, spesso neppure meditato.
E così, nell’argomento del nostro congresso ho subito 
recepito qualcosa di più nel termine futuro: c’è nel suf-
fisso -ur- il valore dell’imminenza, è vero, ma c’è anche 
un valore di predestinazione: eppure, come possiamo 
noi accettare questa valenza, se non allontanandoci dal 
punto irrinunciabile del libero arbitrio, per accostarci 
piuttosto a quell’insch’allah che ci priva della nostra li-
bertà personale? Quando Assagioli afferma che «tutto è 
come deve essere», non lo dice certamente nell’intento 
di spingerci alla passività, alla rinuncia al nostro diritto/
dovere di agire, di decidere, anzi, tutt’altro: come po-
trebbe farlo proprio chi ha imperniato tutto il suo pensie-
ro sul concetto di volontà?
Ho cercato di mettere d’accordo questo concetto origi-
nario di predestinazione con quello di volontà e mi pare 
di esserci riuscita.
Certo, tutto è come deve essere, e ci mancherebbe: ogni 
azione ha in sé i germi di altre azioni, in una catena lo-
gica e fluente. E’ per questo che non possiamo rifugiar-
ci nella comoda giustificazione del caso, della sorte ria, 
ecc.: siamo noi gli artefici del nostro destino, come ave-
vano ben compreso gli antichi, anche senza aver letto 
Assagioli. Ma se la volontà psicosintetica deve e vuole 
costruire il futuro, come potrà inserirsi un questo proces-
so? Guardiamo al nostro presente: ben poco c’è di ac-
cettabile, di condivisibile. Siamo circondati da problemi 
spesso di difficilissima soluzione; siamo costretti a ve-
dere persone di rilievo che agiscono non certo da stati-
sti che programmano il bene delle generazioni venture, 
ma piuttosto da politicanti, che guardano all’immediato 
- nemmeno al domani, ma solo all’oggi; i rapporti inter-
nazionali sono tesi, ipocriti, incapaci di risolvere le loro 
discrepanze con le discussioni a tavolino e ugualmen-
te incapaci della radicale seppur deprecabile soluzione 
delle armi; in questi frangenti, come può il singolo an-
che solamente ipotizzare di cambiare qualcosa? E, per di 
più, con la sola forza dello spirito?
E’ ben qui che ci soccorre la psicosintesi, che Assagioli 

avrebbe voluto veder attraversare i popoli, diffondersi uni-
versale, fattore unificante e coagulante quanto una religio-
ne: questo convegno internazionale è già un primo passo 
verso il futuro di cui parliamo: è già una dimostrazione 
che gli uomini di buona volontà ci sono e sono dispo-
sti a parlarsi e a organizzarsi, a cercare vie comuni. La 
scienza ha già dovuto ammettere che lo spirituale ha una 
forza che finora le era rimasta sconosciuta (e dovrà ricre-
dersi ancora molte volte, a nostro modo di vedere). Ha 
dovuto prendere atto della realtà della forza dello spirito, 
del pensiero, della preghiera, verificando che questi at-
teggiamenti hanno avuto risultati concretissimi, a diversi 
livelli, incredibilmente anche sul piano fisico e della sa-
lute. Dunque, noi abbiamo in mano una forza pressoché 
infinita: se tutti gli aderenti a questa idea si accordasse-
ro per concentrarvisi nello stesso momento, otterrebbero 
sicuramente dei risultati inimmaginabili.

Quale futuro vogliamo per le generazioni che verranno? 
Forse, malgrado il nostro impegno, non riusciremo a ve-
dere un reale cambiamento negli anni più vicini a noi, ma 
sappiamo che il momento è difficile e pericoloso per l’u-
manità intera, per cui lo sforzo deve essere totale: dobbia-
mo giocare di immaginazione , per inventare un mondo 
diverso e migliore; dobbiamo usare il pensiero, per dise-
gnare le vie pratiche per realizzare il sogno; dobbiamo 
usare l’intuizione, perché non sempre la strada da segui-
re è chiara e l’intuizione può aiutarci molto; dobbiamo 
usare gli impulsi, perché la prima spinta ci verrà da loro, 
nel constatare che non possiamo restare inerti davanti a 
questo spettacolo desolante; dobbiamo usare le sensazio-
ni, per verificare ogni dettaglio; dobbiamo usare le emo-
zioni, perché il nostro coinvolgimento deve essere totale; 
ma con ogni evidenza, dobbiamo mettere in gioco tutta la 
nostra volontà, non solo per coordinare le funzioni citate, 
ma anche per saper resistere alle difficoltà enormi che ci 
si presentano. Ma come in ogni atto di volontà bisogna 
usare un metodo e rinsaldare gli anelli della catena, co-
sì per noi sarà un fattore vincente porci un chiaro obiet-
tivo di cambiamento, programmare i passi da compiere, 
attivare le forze in gioco e così via. Già alcuni dei nostri 
centri hanno avviato una forma di collaborazione inter-
nazionale, creando una rete che si deve rinsaldare e raf-
forzare, infittire e allargare: noi vogliamo -come chiedeva 
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Gandhi- essere singolarmente il cambiamento che voglia-
mo portare nel mondo. 
Mi rendo conto che sto avvicinandomi al tono di un di-
scorso religioso: ma nulla più di una religione unisce 
popoli diversi e, se alcune dottrine politiche sono state 
accettate come un credo religioso -magari dottrine tota-
litarie e ben poco rispettose dell’uomo- allora ben ven-
ga la psicosintesi come nuova religione di noi tutti. In 
fondo -giusto per tornare all’inizio del discorso- religio-
ne può derivare da religere come da religare. In entram-
bi i casi, ci va benissimo: nel primo significato indica 
qualcosa che io ho liberamente scelto per me; nel secon-
do, qualcosa che mi tiene legato a sé con i suoi principi. 
E noi abbiamo liberamente scelto di sentirci legati alla 
psicosintesi e ai suoi principi fondanti, soprattutto alla 
sua ricerca transpersonale, che qui, proprio ora, trova la 
sua manifestazione concreta nella fusione di tutte queste 
anime, di tutti i nostri Sé, che stanno cercando di realiz-
zare un sogno che può diventare realtà.
 In verità, il problema fondante di tutti gli altri problemi 
che ci circondano, consiste nella mancanza di rispetto 
per l’Altro: non vedo attorno a me la capacità di rico-
noscere un’anima in chi mi sta davanti, non vedo la ca-
pacità di accettare la diversità del Tu, concentrato come 
sono sull’Io. Non vedo più nemmeno il mio stesso Sé, 
figuriamoci quello dell’altro. Noi aderenti alla psicosin-
tesi dobbiamo avere la fierezza di dimostrare che questo 
è possibile, che noi ogni giorno riconosciamo e rispettia-
mo il Sé del nostro prossimo, chiunque egli sia.

L’anno scorso ho incontrato in autobus un ubriaco: 
tutti lo guardavano con malcelato disgusto, si scosta-
vano -effettivamente non era un bello spettacolo. Ma 
quando stava per cadere rovinosamente a terra, una 
signorina ed io ci siamo protese a sostenerlo e rimet-
terlo seduto e in quel momento, mentre gli astanti ci 
invitavano a ritirarci e a lasciarlo perdere, quasi irri-
tati dalla nostra gentilezza che pareva loro decisamen-
te eccessiva, quell’ubriaco ci ha preso la mano e l’ha 
baciata. Evidentemente, ci ringraziava per aver rico-
nosciuto in lui quella scintilla di umanità e di divinità 
che agli occhi degli altri presenti non era più visibile.

Quella ragazza ed io ci siamo guardate ed abbiamo avuto 
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uno sguardo di solidarietà: avevamo creato un piccolo mon-
do a parte, un mondo in cui l’amore del prossimo aveva an-
cora un senso.
Vi ho raccontato questo piccolo episodio perché vorrei che 
riuscissimo a creare un futuro in cui la psicosintesi funga 
da stella polare, invitando tutti al transpersonale: dall’indi-
viduo alla famiglia, dalla famiglia alla società, dalla società 
allo stato, dallo stato al mondo. Troppo ambizioso? Proba-
bilmente sì, ma non c’è motivo perché non si possa realizza-
re. In fondo, è solo una questione di volontà: se tutti noi ci 
proponiamo questo atto di volontà sinceramente e non esi-
tiamo, perché non dovrebbe essere realizzabile?

Non posso che compiacermi della finezza della scelta 
della preposizione “per” nella denominazione del con-
vegno : non “psicosintesi del futuro”, banalmente de-
scrittivo; non “psicosintesi nel futuro”, pressoché banale 
dichiarazione di intenti; ma “psicosintesi per il futuro”, 
con una forte tensione transpersonale, che ci proietta in 
un contesto socio-culturale, forse anche politico, non an-
cora descrivibile e forse nemmeno ipotizzabile. La psi-
cosintesi ci può aiutare a costruire un futuro migliore. 
Ma purtroppo sappiamo (come lo sapeva per forza di 
cose anche Assagioli) che non sempre la tensione co-
struttiva va a buon fine, dunque può ben essere che que-
sto futuro che vogliamo costruire non si realizzi, non si 
possa proprio realizzare. E allora, a che pro la psicosin-
tesi? La nostra forza sta nella capacità di usare questa 
ideologia (e non uso il termine a caso) anche e forse so-
prattutto nei momenti più negativi. Assagioli ci parla di 
accettazione: ma al giorno d’oggi il termine viene senti-
to in modo più riduttivo di quanto non voglia dire in ori-
gine: ad+capio, io prendo dentro di me, io interiorizzo, 
non solo mi rassegno, traduzione assolutamente scorret-
ta e pesantemente riduttiva. 
Uno dei punti fondanti dell’idea assagioliana è la capa-
cità di signoreggiare se stessi: essere compos sui, co-
me diceva Seneca, su cui l’anno scorso ho tenuto una 
conferenza e quindi ho ri-scoperto, pur avendolo sem-
pre apprezzato. Anche Seneca afferma che il saggio de-
ve saper vedere le cose dal corretto punto di vista, senza 
farsene trascinare, ma mantenendo la propria distanza, 
disidentificandovisi quanto basta per non esserne ferito 
e travolto; e anche lui ci consiglia, nel momento in cui 

la nostra volontà non può più - per cause ineluttabili e 
forse imponderabili- dirigere le nostre azioni e la nostra 
vita, ci consiglia in quel momento di “scegliere le nostre 
catene”: che affinità con Assagioli! Non solo sopportare, 
non solo accettare, ma compiere un atto di volontà e sce-
gliere liberamente la nostra sciagura. 

Questo, dunque, è il mezzo con cui ci aiuta la psico-
sintesi anche nel momento in cui il mondo futuro ci 
sembra sfuggire ad ogni tentativo di miglioramento, 
nel momento in cui ci sentiamo inadeguati e impo-
tenti a far cambiare rotta ad un mondo in cui non ci 
rispecchiamo e che vorremmo diverso: prima, usiamo 
la nostra volontà al massimo per ottenere il migliora-
mento, individuale ma soprattutto transpersonale; ma 
se proprio la forza delle circostanze negative dovesse 
sopraffarci, ebbene, scegliamole noi, noi che sappiamo 
avere la signoria di noi stessi e possiamo quindi affron-
tare qualunque cosa. 

Diffondere la psicosintesi è un dovere, per il semplice 
motivo che in questo modo stiamo offrendo al nostro 
prossimo un insostituibile strumento per affrontare la 
vita, nel bene ma soprattutto nel male. Psicosintesi per 
il futuro significa accogliere quel che di inevitabile c’è 
nel termine “futuro”, ma anche tendere la nostra volontà 
perché emerga e si realizzi quello che c’è in esso di in-
tenzionale, di libero, di volontario. 

“SE TUTTI NOI CI PROPONIAMO QUESTO ATTO DI VOLONTÀ SINCERAMENTE
E NON ESITIAMO, PERCHÉ NON DOVREBBE ESSERE REALIZZABILE?”
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